
IN ITALIA 

Ritrovati sulle balze del Carpegna 
i due aerei militari scomparsi 
Un rogo tra i boschi, due corpi 
bruciati: volavano troppo bassi 

Procedevano «a vista» nella nebbia 
C'è nervosismo nella base di Rimini 
«Così se ne sono andati altri due» 
Di nuovo polemica sulle «bare volanti» 

Si sono schiantati contro un monte 
Prestazioni eccezionali 
e l'accusa di essere 
una «fabbrica di vedove» 
L'F!04, il «cacciatore di stelle», ha molti tenebrosi 
soprannomi, fra i quali quello di «bara volante». 
Garantisce prestazioni eccezionali e velocità eleva
tissime in tempi minimi. Ma è proprio questo uno 
dei motivi dell'insicurezza che i critici gli addebita
no. Anche se nella tragedia di Rimini hanno con
tato probabilmente le pessime condizioni de! tem
po, torna la polemica sulla «fabbrica dì vedove». 

VITTORIO RAOONÌ 

• I ROMA Nato più di tren-
t'anni fa con l'ambizioso titolo 
di Starfighter, cacciatore dì 
stelle, IF104 ha accumulato 
dal 1958 ad oggi più nomi
gnoli da brivido di qualsiasi 
altro aereo militare. I più ri
correnti, ibafa volante» e «fab
brica' di vedove», sono ampia
mente spiegati dalle statisti
che degli incidenti. 

In ìlàlla, da quando il veli
volo entrò* in linea con l'Aero
nautica militare (era il 1963), 
ne sono andati perduti ben 
piO di cento esemplari. Nel 
1979 una; rivista specializzata, 

,«Jp <)», rivelava che di Starfigh-
ter ne erano precipitati già 64. 
Da allora, lo stillicidio non ha 
avuto fine: nel 1988 gli inci
denti sonò stati tre, Co$l an
che quest'anno, In Germania, 
paese che ha «radiato» questo 
tipo di aereo tre anni la, con
tro gii F104 ci furono vere e 
proprie sollevazione popolari-
&wn-ne ha.utilizzati in lutto 
915 esemplari, Le cifre dei si
nistri, rispeito all'Italia, vanno 
raddoppiate. 

Guasti agli apparati elettrici 
ed errori-dei piloti sono le ra
gion* più frequenti dei disastri, 
Con qualche episodio "clamo-" 
rosoi come ta catastrofe che il 
25 seVmbre'deM975'Costò la 
vita a quattro" pilòti italiani, 
durante un volo d'addestra
mento Nato in Germania; j lo? 
ro F104 si andarono a schian
tare, uno dopo l'altro, sul fian
co di una collina, a pochi chi
lometri dalla base Usa di Bit-
burgj ' r 

Le polemiche sulla perico
losità degli FI04 H hanno ac
compagnati fin dalla nascita. 
Da quando gli americani, do
po averti impiegati, non a lun
go, In Vietnam, li bandirono 
anche a causa dell'elevatissi
mo «tasso di criticità., «Se que
st'aereo vi sfugge - usavano 
dire » collaudatoli dell'Usai -
c'è poco da improvvisare: l'u
nica .sicurezza che restale il 
sesgfolinf jtìéliabìlèiY " 

Liti04,>infatti, ha fornito e 
[omì$ce prestazioni di tutto ri
lievo; che ne rendono il pilo
taggio assai impegnativo. La 
versione S, famiglia alla quale 
appartenevano, i due aerei 
precipitati, sale a quindicimila 

metri in poco più di un minu
to, e a dodicimila metri d'al
tezza raggiunge in due minuti 
e 50 secondi i 2400 chilometri 
orari,.-più del doppio della ve
locita del suono. I primati 
mondiali di velocità e quota, 
f'FI04 se li conquistò appena 
divenuto operativo. E un velì
volo che non consente né pi
lotaggi «rilassati» né grandi 
margini di scampo. 

Nei suoi trent'anni di vita, 
fra l'altro, ITI 04 di versioni ne 
ha conosciute una ventina: 
concepito come intercettore 
puro, Starfighter è divenuto 
poi cacciabombardiere e rico
gnitore. Una serie infinita di 
modifiche del peso e della 
struttura - hanno argomenta
to per anni i detrattori - ha 
provocato mutamenti di rilie
vo nei coefficienti di sicurez
za. 

L'Italia è fra ì pochi paesi 
della Nato che ancora li usa, 
nella versione G, e in quella S 
modificata Asa (aggiorna
mento sistemi d'arma), un 
programma che ha migliorato 
i radar di bordo e ha predi
sposto le macchine ad arma
menti alternativi con missili 
.Sparròw o Aspide, Gti-Asa so
no circa 15Q, affidati a sei 
gryppi dell'Aeronautica con 
funzioni dì intercettori.. Gli 
FI 04 S del 102° gruppo del 5° 
Stormo di Rimini sono gli uni
ci ancora in servizio come 
cacciabombardieri, e saranno 
sostituiti dai più moderni Am-
x, costruiti daU'Aeritalia. 
1 Oltreal nostro paese, usano 
ancora gli F104 la Grecia e la 
Turchia. 11 Belgio li radiò nel 
1986, insieme al Canada, alla 
Danimarca e al Giappone- Pri
ma ancora, molti altri Stati se 
ne erano liberati: fra questi, la 
Norvegia, l'Olanda e la Spa
gna. 

Sarebbe ora - ha sostenuto 
ieri Alfio Nicotra, responsabile 
del dipartimento Pace di De
mocrazìa proletaria - che an
che l'Italia sf decidesse a sba
razzarsi delle «bare volanti», e 
della loro «palese inaffidabili
tà». Nicotra attribuisce invece 
al ministro delia Difesa «la re
sponsabilità di aver ribadito, 
alcuni mesi fa, la decisione di 
tenerli in servizio ancora per 
parecchi anni». 

C'è tensione, fra i piloti de l l ' aeropor to militare di 
Rimini. «Altri d u e se n e s o n o andati», d ice u n o di 
loro. Le «bare volanti» c o n t i n u a n o a cade re . 1 d u e 
F104 «dispersi» s o n o stati trovati su u n a m o n t a g n a 
fra le Marche e la T o s c a n a . I d u e piloti s o n o morti, 
schiantati fra i faggi. Li h a n n o trovati ieri, d o p o la 
segna laz ione di alcuni abitanti de l posto: «Abbia
m o visto u n a palla di fuoco nei bosco». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETTI 

•1MONTECOPIOLO (Pesa
ro). La pnma neve dell'anno, 
che macchia il bosco di faggi, 
rende ancora più crudele l'im
magine della tragedia: rottami 
di aereo e corpi straziati sparsi 
in un fazzoletto di bosco, tren
ta metri per trenta, devastato 
dal fuoco. I due aerei F104, 
•dispersi" dal pomeriggio di 
mercoledì, sono stati trovati 
qui, sul monte Carpegna, ad 
un'altezza di 1.200 metri. 
Qualcuno, da lontano, aveva 
sentito un boato. Qualcun al
tro aveva visto una «palla di 
fuoco- in mezzo al bosco. Al
lora, già da mercoledè sera, si 
erano concentrate qui le ricer
che di 500 fra soldati di leva, 
carabinieri, vigili del fuoco e 
forestale. 

Gli aerei si sono schiantati 
sulla montagna quasi nello 
stesso istante. «Non so se l'er
rore è stato delle macchine o 
degli uomini - dice un pilota, 
collega dei due morti - ma 
certo un errore c'è stato. No, 
non è strano che si siano 
schiantati assieme. In un volo 
come questo, ci sono un lea
der ed un gregario, che non 
ha altro compito se non quel
lo di seguire la coda dell'altro. 

In un volo a vista, nella neb
bia o nella foschia, la distanza 
poteva essere anche di soli tre 
metri. Se il primo si è schian
tato, l'altro è saltato con lui 
nello stesso istante». 

Ci sono colonnelli e genera
li, procuratori della Repubbli
ca e soldati di leva, con una 
pala in mano, che attendono 
di poter raccogliere i pezzi di 
aereo conficcati nel terreno. 
Si vede anche un paracadute 
bruciacchiato, aperto fra i rot
tami. «I due piloti - dice il vi
cecomandante dell'aeroporto 
militare di Rimini, il tenente 
colonnello Giorgio Balboni -
non hanno utilizzato il siste
ma di espulsione del seggioli
no dall'aereo». Forse il para
cadute si è aperto per l'impat
to col terreno. Ci sono faggi 
tagliati a metà, altri sradicati. 1 
due aerei volavano troppo 
basso, almeno 70-80 metri 
sotto la quota necessaria- Era
no partiti alle 13,50 da Mira-
mare, per un volo dì addestra
mento. Avevano puntato verso 
Parma, stavano tornando ver
so la base dopo avere sorvola
to Pennabilli. *>alle 15,10 in 
poi, nessun contatto radio. 

T — i — r 
In questo punto 
i due caccia F104 
si sono schiantati 
contro la montagna 

S. Marino 

URBINO 
Era già certo che fossero pre
cipitati, si sperava che fossero 
riusciti ad «espellersi» prima 
dall'aereo. 

Adesso ci saranno te in
chieste di rito, da parte del
l'Aeronautica militare e della 
Procura della Repubblica di 
Pesaro. Ma le «bare volanti» 
continueranno a volare, a pro
vocare altri morti: già decine 
di piloti sono morti cadendo 
con gli F104, otto soltanto in 
Romagna, negli ultimi dieci 
anni. Difetti su questo aereo 
ne aveva trovati anche il «gre
gario», Michele Burlamacchi, 
23 anni, di Arezzo. A Natale, 
durante una breve vacanza a 
casa, aveva detto ad un ex 
compagno di liceo, Francesco 
Morcaccini, che le condizioni 
degli aerei «non erano sempre 
al massimo», che c'erano di

fetti «non pericolosi, ma fasti
diosi». Lui comunque voleva 
continuare a fare il pilota ad 
ogni costo. «Se non usciva in 
volo tutti i giorni - racconta 
sempre l'amico - si sentiva 
mate». 

Questo mestiere l'aveva 
scelto già sui banchi di scuo
la. «Conosceva ogni particola
re degli aerei, mostrava a tutti 
le riviste specializzate». Invece 
dell'università ( dove insegna 
il padre, Pio Burlamacchi, di 
famiglia riconosciuta «nobile* 
già nel '500) scelse l'Accade
mia aeronautica. Collezionava 
divise militari, e le prime le 
trovò nella villa di famiglia. I 
suoi antenati fecero costruire 
il canale del porto di Viareg
gio, chiamato appunto «cana
le Burlamacco». 

I sogni del tenente e del suo 

•leader», il capitano Claudio 
Lodovisi ( che abitava a Ca-
mugnano nel bolognese, as
sieme alla madre), si sono 
spezzati contro la montagna. 
«Qui da noi c'è tensione», dice 
un ufficiale nella base militare 
d i Rimini. «Altri due se ne so
no andati», aggiunge soltanto. 
C'è tensione anche a Rimini, 
città squassata ogni ora dal 
rombo degli F104. Nel 1986 
uno di questi aerei si infilò in 
un'officina di Mìsano, provo
cando tre morti. Decolli ed at
tcrraggi avvengono su una zo
na che d'estate è la capitale 
del turismo. «L'aeroporto deve 
essere spostato», dice il Pei di 
Rimini. «Deve essere smilitariz
zato», aggiunge la Fgci. 

Sabato ci saranno i funerali. 
Quante altre vittime si dovran
no ancora contare, prima di 
bloccare le «bare volanti»? 

«Hai visto i fatti di Romania?». Per tutta risposta un colpo mortale 

Sparatoria al consolato turco a Napoli 
Agente uccìde italiano e s'ammazza 
Sparatoria al consolato di Turchia, a Napoli. Ahmed 
Gulduoglu, un dipendènte di 37 anni sposato e pa
dre di tre figli, coito da un raptus di follia, ha sparato 
e ucciso un altro impiegato, l'italiano Vincenzo Dì 
Scala, 42 anni, e poi si è tolto la vita, ^successo ver
so le 8 e mezzo. Forse una banale discussione e un 
riferimento alla situazione romena hanno provocato 
la violenta reazione. Accertamenti in corso. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FA1NZA 

M NAPOLI. Il giallo del 
consolato sì è dissolto in un 
momento; nessuna spy sto
ry, nessun intrigo internazio
nale. Un uomo, il 37enne 
Ahmed Gulduoglu, in un ra
ptus dì follia ha ucciso un 
suo collega, l'italiano Vin
cenzo Di Scala e si è ucciso, 
subito dopo. Questa la ver
sione fornita, quasi in simul
tanea, dagli organi di polizia 
italiani, a cominciare dal 
questore di Napoli e dal ca
po della Digos partenopea. 

La stessa versione £ stata da
ta dalle autorità consolari 
turche. 

Tutto è avvenuto qualche 
decina di minuti dopo le ot
to. Nel consolato turco a 
quest'ora comincia l'attività: 
le donne della pulizia stan
no finendo il propriolavoro, 
gli addetti alla sede diplo
matica cominciano ad arri
vare. Adiguerel Caliskan, 39 
anni, autista personale del 
console generale a Napoli 
incrocia nel garage della 

rappresentanza consolare 
due colleghi, Ahmed Gul
duoglu, 37 anni, sposato e 
padre di tre figli, che ha la
sciato la famiglia in patria e 
vive da solo a Napoli e che 
ricopre l'incarico di addetto 
ai servizi di sicurezza, e l'ita
liano Vincenzo Di Scala, 42 
anni, sposato e padre di due 
Tigli (di 14 e 10 anni), napo
letano, che da almeno venti 
anni è impiegato presso il 
consolato. 

I due, incrociati dall'auti
sta del console, avevano 
preso, poco prima, un caffè 
insieme. Di Scala in mano 
aveva la «mazzetta» dei gior
nali e la coppia ha salutato 
il collega che li ha sopravan
zati. Caliskan doveva andare., 
a prelevare con l'auto di ser
vizio il console ed era leg
germente in ritardo: ciono-
nostarite ha udito discutere, 
ha sentito l'italiano dire «Hai 
visto cosa è successo in Ro-

• ÌM-* * < 

mania?* ed ha visto il conna
zionale estrarre la pistola. 
Ha .accelerato,, facendo .gli 
scalini dell'ultima rampa 
quattro a quattro, ed ha busy 
salo alla porta del consola
to. A questo punto gli spari. 
Enzo Di Scala cade a terra 
ucciso da un colpo di pisto
la. Ahmed Gulduoglu con 
l'arma in mano si dà alla fu
ga. Mentre corre incrocia la 
portiera, Cristina Di Maio, 50 
anni, attirata dagli spari. La 
supera e, mentre lei grida, 
esce in strada dove |o inter
cettano due carabineri, che 
pur essendo incaricati della 
sorveglianza del consolato 
Usa, hanno uditoje detona
zioni! Sono proprio i due ca
rabinieri a bloccare, armi al
la mano, l'omicida. Lo invi
tano a deporre l'arma e lo 
sentorio gridare, più volte, in 
uno stentato1 italiano: «Sono 
un poliziotto del, consolato! 
Non sparate». (I turco sem
bra avere tutta l'intenzione 

Depositata la motivazione 
«La Guerinoni uccise sola, 
spinta dalla rabbia 
e dall'orgoglio ferito» 
• SAVONA. L'omicìdio del 
farmacista di Cairo Montenot-
te Cesare Bnn fu un delitto 
d'impeto, ascrivibile a Gigliola 
Guerinoni, visto che non esi
stono prove della presenza di 
Ettore Gerì, l'ex convivente 
della donna in un primo tem
po autoaccusatosi del delitto 
e poi rinviato a giudizio come 
imputato di concorso in omi
cidio, accusa dalla quale l'uo
mo fu assolto al processo del
la scorsa estate davanti alla 
Corte d'assise di Savona. 

È la motivazione della sen
tenza del processo Brin, con
clusosi con la condanna di Gi
gliola Guerinoni a 26 anni e 
sei mesi di reclusione per 
omicidio e soppressione del 
cadavere del farmacista. Le 
230 pagine della sentenza so
no state depositate ieri in can
celleria. La ricostruzione della 
notte fra il 12 e 13 agosto del 
1987 fornita dai giudici lascia 
molto spazio alle ipolesi nel 
senso che, in mancanza dì 
prove singolarmente certe, 1 
magistrati prendono in consi
derazione una serie di fattori 
coincidenti che incolpano Gi
gliola Guerinoni. Sintetizzan
do: ta corte ritiene che si trattò 
di un delitto d'impeto, com
messo dalla donna quando 
Brin, esasperato da una telefo
nata del giorno precedente 
fatta da Gigliola alla moglie 
(in cui l'amante diceva di es
sere incìnta) comunicò alla 
Guerinoni la propria ferma in
tenzione di troncare la rela
zione. 

1 giudici escludono la pre
meditazione («neppure la 
mente meno criminale e più 
sprovveduta sceglierebbe co
me luogo per uccidere una 
persona la propria abitazio
ne». ma giungono all'ipotesi 
•verosimigliante» che Gigliola 

Guerinoni abbia colpito Brin, 
debilitato dal diabete, con 
una suppellettile, procurando 
con lo slesso primo colpo che ' 
avrebbe fatto finire a terra il 
farmacista «lo sfondamento 
delia baie cranica ed il deces
so quasi istantaneo». Viene 
esclusa l'ipotesi avanzata dal
l'accusa secondo la quale la 
vittima fu uccisa nel sonno. 
Quanto al movente, i giudici 
sostengono una serie d'ipotesi 
che compongono un quadro 
psicologico. Non un vero e 
proprio movente, dunque, ma 
osservazioni di questo tipo: 
•L'umiliazione per un abban
dono bniciante anche per 
quell'attività spesa per favorire 
la realizzazione del patrimo
nio del Brin, che sul momento 
vedeva non riconosciuta e 
non ripagata; per i progetti di 
una vita sociale di rilievo e di 
benessere economico prima 
accarezzati e ora dissolti; la 
delusione giunta ormai al cul
mine per una serie di piccoli 
vantaggi sempre sperati e mai 
ottenuti; l'orgoglio femminile 
di una donna abituata a gesti
re lei i rapporti con gli uomini, 
ferita da una decisione che la 
vedeva in posizione passiva; 
la carica aggressiva che inevi
tabilmente scatena il contra
sto e che è già in lei stratifica
ta e latente ìoer le delusioni ed 
i rancori maturati verso l'uo
mo». 

La motivazione della sen
tenza ricostruisce infine i mo
menti successivi al delitio, ri
conoscendo la collaborazione 
del vicequeiìtòre di Genova 
Raffaello Sacco (condannato 
a tre anni dì reclusione), Etto
re Gerì (18 mesi), Mario Cic-
carelli (quattro anni) e Giu
seppe Carde.i (tre anni e sei 
mesi) nel reato di soppressio
ne del cadavere. 

di arrendersi, tant'è vero 
che, arretrando, fa vedere ai 
due mìliti che sta togliendo 
le pallottole dal tamburo Le 
toglie "tutte, tiranne una 
quando sta per essere preso 
punta l'arma al petto e con 
l'ultima pallottola si uccide 

Follia diranno investigato
ri e console. Follìa, diranno i 
testimoni, anche perché l'o-
micida-suicida ha avuto 
•guai» con la più piccola dei 
tre figli, affetta da una rara 
malattia che lo aveva incupi
to, reso nervoso, diverso dal 
solito. Si è anche appreso 
che Gulduoglu aveva parte
cipato, nel 1974, alla guerra 
turco-cipriota. ~£ da quell'e
poca, sembra, avrebbe dato 
i primi segni di, squilibrio 
mentale. , 

Compiuti gli accertamenti, 
il caso, almeno per ora, è 
slato chiuso. Ma - come in 
ogni giallo che si rispetti - il 
thrilling è in agguato, con re
lativi colpi di scena. il cadavere di Vincenzo Di Scala nel corridoio degli uffici del consolato turco 

• • • I due delitti sono avvenuti nel centro di Palermo 

Raffica contro autotrasportatore 
trovata donna sfigurata e bruciata 
Due omicìdi ieri a Palermo. Nella tarda mattinata al
cuni bambini hanno scoperto il cadavere irricono
scibile di una donna in una casa abbandonata del 
centro storico. Poche ore prima, esecuzione mafiosa 
vicino alla stazione centrale. La vittima, Pietro Giro, 
autista di Palma di Montechiaro, il comune dell'Agri
gentino dove da cinque anni infuria una faida tra le 
cosche, è fratello di un ex assessore socialista. 

RUGGIRÒ MRKAS 

• i PALERMO. Il cadavere di 
una donna è stato trovato ieri 
mattina in un vecchio edificio 
di piazza Magione, nel cuore 
del centro storico. La maca
bra scoperta è stata fatta da 
alcuni bambini che erano an
dati a gettare il letame di una 
stalla vicina all'interno del pa
lazzo, I ragazzini hanno avver
tito un parente che ha telefo
nato immediatamente alla po
lizia. Jl volto della donna, orri-
bllmenteisfifiurató, è stato col
pito più volle forse con una 
pietra. Addosso la vittima non 
aveva documenti. Non e stato 
quindi possibile il riconosci
mento. Gli uomini della.scien

tifica hanno prelevato le im
pronte digitali, ma fino a ieri 
sera dallo schedario della mo
bile non è saltato fuori nulla. 
L'omicida ha infierito sul cor
po della donna bruciandole i 
genitali. Per questa ragione gli 
investigatori, in un primo mo
mento. avevano ipotizzato 
che il cadavere potesse essere 
quello di un travestito. In ogni 
caso la dinamica, del delitto fa 
pensare ad un movente a 
sfondo sessuale. La donna 
potrebbe essere una prostitu
ta, oppure la tenutaria dì una 
casa di tolleranza colpevole di 
aver iniziato al mestiere qual
che ragazza scatenando le ire 

dei parenti. Il medico legale 
non si è sbilanciato sulle cau
se della morte: te stabilirà oggi 
dopo l'autopsia. Un fatto è 
certo: l'omicidio risaie a qual
che giorno fa. Un uomo, che 
tiene alcuni cavalli in una stal
la li vicino, ha affermato che il 
cadavere, in quella casa, la 
sera prima della scoperta non 
c'era. Per questo gli investiga
tori ritengono che l'omicidio 
non sia avvenuto nell'edificio 
abbandonato. 

La scoperta del cadavere a 
piazza Magione è avvenuta 
poche ore dopo un altro omi
cidio. Alle 8 tra la folla della 
stazione centrale, due sicari 
hanno trucidato a colpi di re
volver Pietro Giro, 38 anni, un 
autonoleggiatore di Palma di 
Montechiaro, il paese dell'A
grigentino dove da cinque an
ni è in corso una terribile fai
da tra le cosche. Pietro,Giro, 
sposato con tre figli, era giun
to m città col suo pulmino 
Mercedes Benz carico di stu
denti e impiegati provenienti 
dalla provincia. I passeggeri 
erano appena scesi quando 
uno dei due killer, arrivati a 

bordo di una Vespa, si è avvi
cinato al finestrino dell'auto
mezzo, parcheggiato in via 
Rosario Gregorio, e ha scari
cato a bruciapelo la pistola 
contro il volto dell'autista. Gi
ro si è accasciato sul sedile in 
una pozza di sangue. I carabi
nieri affermano che l'uomo 
aveva piccoli precedenti: con
travvenzioni perché sprovvisto 
della licenza di autista e una 
denuncia perché aveva rapito 
la donna che poi sarebbe di
ventata sua moglie. La vittima 
era fratello di Giovanni Giro, 
socialista, assessore alle finan
ze dall'81 all'85 al Comune di 
Palma di Montechiaro. 

Pochi giorni fa l'alto com
missario Domenico Sica aveva 
disposto il sequestro di carte e 
fascicoli conservati negli uffici 
del Comune di Palma relativi 
alia concessione di appalti e 
licenze edilizie. Secondo gli 
investigatori i killer assoldati 
con tutta probabilità dai boss 
agrigentini devono aver otte
nuto il consenso della cosca 
palermitana di corso dei Mille, 
che controlla la zona della 
stazione. 

————•~ Positivo primo bilancio della riforma del processo minorile 

Pene alternative al carcere 
per due terzi dei minidetenuti 
A Casal del Marmo, il carcere minorile di Roma, ci 
sono 13 detenuti. In tutt Italia sono meno di 140 i 
giovani «under 18» che stanno trascorrendo le feste 
in carcere. Soltanto tre mesi fa erano 427. La magìa 
è stata realizzata dal nuovo codice che ha permesso 
alla gran parte dei delinquenti fin erba» di usufruire 
delle misure alternative alla prigione: la famiglia d'o
rigine e le comunità di custodia o di assistenza. 

• I ROMA. Nel mese di set
tembre, negli istituti di pena 
per minorenni c'erano 427 
persone, il 27 ottobre, tre gior
ni dopo l'entrata in vigore del 
nuovo codice di procedura 
penale, il numero era sceso a 
226, il 15 dicembre scorso a 
139 In questa rapida diminu
zione delle presenze di ragaz
zi dietro le sbarre sta la novità 
del processo penale per i mi
nori che nel sistema riformato 
in applicazione da due mesi 
ha per la prima volta una se
zione specifica. I! sensibile ca
lo dei detenuti è il risultato 
della rete di misure e di strut
ture alternative al carcere pre
visto dal nuovo codice per i 
giovani che compiano i reati e 

non abbiano più di 18 anni. 
•Come accade per tutte le 

nuove norme - spiega Marian
gela Cecere, magistrato addet
to all'ufficio della giustizia mi
norile - tra i magistrati e gli 
operatori c'è stata una iniziale 
perplessità. I problemi da af
frontare sono tanti e richiedo
no lo sforzo congiunto del mi
nistero, della magistratura e 
degli enti locali: la nuova leg
ge prevede una serie di servi-* 
zi. ora si tratta di farli partire 
concretamente*. -

Uno di questi servìzi .è già 
funzionante: si tratta dei centri 
di prima accoglienza aperti in 
24 delle 26 città italiane sedi 
di Tribunali per minorenni 
(Perugia e Campobasso non 

ne avevano bisogno per lo 
scarso numero dì utenti). 

I centri di prima accoglien
za sì dividono in «custoditi» e 
in «assistiti*: i primi ospitano i 
ragazzi arrestati responsabili 
di reati gravi punibili con più 
di 12 anni di reclusione; negli 
altri, in cui lavorano assistenti 
sociali, vanno i minorenni che 
hanno compiuto reati per i 
quali è prevista una pena infe
riore. In entrambi i casi, la -
permanenza dura da poche 
ore a un massimo di due gior
ni, il tempo necessario al ma
gistrato per decidere le misure 
da applicare per il singolo de
tenuto. Dal 24 ottobre al 15 di
cembre nei «centri custoditi* 
sono entrati 111 ragazzi tra 
italiani e stranieri, in quelli 
«assistiti* 163, per un totale di 
274 minorenni. Non sono in
vece ancora disponibili ì dati 
retativi alle altre misure «rivo
luzionarie* del nuovo proces
so per ì minori: la sospensio
ne del processo e la messa al
la prova, il collocamento in 
comunità, la sentenza di non 
luogo a procedere per irrile
vanza del fatto (dovuta allo 

scarso rilievo del fatto e so
prattutto alla sua occasionati
la) , ta permanenza in casa. Il 
monitoraggio di questi aspetti 
del procedimento è previsto a 
partire dal mese dì gennaio. 

La giustizia minorile ha vis
suto le stesse difficoltà di 
3uella ordinaria nel passaggio 

al vecchio al nuovo rito. «Ci 
sono state le stesse carenze di 
tipo organizzativo - commen
ta la dottoressa Cecere -, for
se siamo andati meglio con le 
strutture. Nel complesso i tri
bunali per i minorenni non 
sono in condizioni disastrose: 
sono stati aumentati gli orga
nici dei magistrati, è prevista 
una polizia giudiziaria apposi
tamente per i minorenni». 

Restano, però, ancora gravi 
problemi per le sedi giudizia
rie di Venezia, Bari, Catania e 
Potenza. È stato intanto avvia
to il collegamento con le re
gioni per la costituzione delle 
comunità destinate ai minori 
condannati a reati non molto 
giravi: si dovrà stabilire in par
ticolare in che modo conven
zionarle con i servizi territoria
li già esistenti. 

E stato fatto comunque no

tare che i nuovi servizi attivati 
finora hanno cominciato a 
funzionare senza ricorrere a 
nuovo personale. 

In questo campo lavorano 
fra gli altri 253 assistenti socia
li, 132 educatori e 020 agenti 
di custodia: in tutto oltre mille 
persone. 

La giustizia minorile, in ge
nere sempre in secondo pia
no rispetto a quella ordinaria,-
è terreno delicato. Per questo 
motivo il nuovo codice mette 
al centro dell'attenzione l'e
quilibrio psichico del ragazzo 
e la necessità di difenderlo il 
più possibile dall'esperienza 
del carcere. Nei 37 istituti ita
liani per minorenni nel primo 
semestre del 1989 sono passa
ti 3.156 ragazzi italiani e 1.411 
stranieri. La maggior parte 
(2.875) aveva compiuto reali 
contro il patrimonio, soprat
tutto furti (2.204) e rapine 
(309). Per spaccio dì stupefa
centi sono stati coinvolti 686 
ragazzi. Alta anche la percen
tuale dei tentativi di omicidio 
risultati 47. Infine, le fesce cri
tiche di delinquenza minorile 
sono quelle dei 16 e dei 17 
anni. 

l'Unità 
Venerdì 
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